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Interventi al Forum – Dott.ssa Elena Marescotti

Intervento del 15/12/2000

Dott.ssa Elena Marescotti dell’Università di Ferrara, titolare di un corso integrativo di Istituzioni di Pedagogia.

Sintesi del contributo

Il contributo qui presentato intende offrire una interpretazione del fenomeno dispersione scola​stica, allo scopo di fornire alcune suggestioni per la trasformazione in senso migliorativo dell'universo scolastico e, con esso, della co​munità tutta, attraverso l'analisi di alcuni punti cruciali.

Viene tracciato, in primo luogo, un quadro generale della que​stione, avvalendosi dei risultati di alcune tra le più recenti ricerche in pro​posito, e indicate, tramite alcuni riferimenti bibliografici, piste di approfondimento a coloro che intendono affrontare un aspetto, tutt'al​tro che trascurabile e contrassegnato da alte cifre di urgenza d'intervento, della situazione scolastica italiana.

In particolare, insistendo sulla necessità di porsi di fronte al fe​nomeno dispersione scolastica in ottica ecosistemica, si vuole riflettere su al​cune strategie operative, a partire, in primis, dal rafforzamento della centralità formativa della scuola in virtù dell'imprescindibile ruolo che essa ricopre per un autentico miglioramento della qualità della vita a livello col​lettivo. Ma, affinché la scuola possa essere avvertita come necessaria da quella stessa comunità, non può che essere chiamata in causa la fondamen​talità del supporto politico, cui spetta la costruzione ed il potenziamento di tutte quelle condizioni di base, a livello economico e sociale, che permet​tono alla scuola stessa di essere efficace. 

Con l'espressione dispersione scolastica si in​tende fare riferimento ad un fenomeno complesso e variegato, che riunisce in sé e si identifica con abbandoni, bocciature, interruzioni di frequenza, evasione dall'obbligo, ritardo nel portare a termine il corso degli studi do​vuto a ripetenze o a trasferimenti. Tale fenomeno rappresenta una disper​sione non solo dell'utenza, ma anche delle risorse della scuola, te​stimoniando l'esi​stenza di tutta una serie di fattori che si frappongono ad uno svolgimento regolare e positivo e ad un auspicabile prolungamento della carriera sco​lastica per ciascun individuo, nonché ad uno spreco degli investimenti, a livello politico-finanziario-culturale (sussidi didattici, strut​ture edilizie, ri​forme legislative, formazione docente, ecc.), a favore del​l'istituzione sco​lastica stessa. 

L'ana​lisi di alcune significative esperienze, alcune con​dotte a livello nazionale, altre a livello locale ma inserite in progetti di più ampio respiro,  ha con​sentito di rilevare non solo le eterogenee sfaccetta​ture mediante le quali la disper​sione scolastica si manifesta, ma anche e so​prattutto la necessità di affron​tare la questione, sia a livello teorico sia ope​rativo, adottando un ap​proccio ecosistemico che tenga conto dell'azione si​nergica di diverse va​riabili in un'ottica di complessità più che di lineare determinismo causa-ef​fetto. 

Solo un ripensamento della scuola su se stessa, sulle proprie funzioni e modalità di azione, possa portare ad interventi utili ed incisivi, proprio perché pensati sulla base di un ideale pedagogico ed educativo che coinvolge la formazione di tutti gli individui della comunità, senza discriminanzione alcuna. 

Il problema della dispersione scolastica è pertanto, innanzitutto,  un pro​blema della scuola, la quale, di principio, non può ammettere l'estromis​sione di nessuno. Spetta quindi alla scuola, con il supporto e l'imprescin​dibile collabora​zione delle risorse territoriali  e, so​prattutto, di un'azione politica volta a crearne le pre-condizioni necessarie, garantire a tutti l'in​sostituibile per​corso formativo di cui si fa portatrice. 

Non solo. La scuola ha altresì il compito di lavorare per la qualità di tale per​corso, mediante l'individuazione e l'atti​vazione di tutta una serie di strate​gie - istituzionali, didattiche, relazionali, ecc. - volte ad ovviare alle diffi​coltà e alle carenze individuali che i soggetti presentano al momento di in​gresso nella scuola. 

A poco varrebbe puntare sulla qualità della scuola laddove mancasse un'azione politica volta a creare tutta quella serie di condizioni, a livello sociale, economico, ecc., necessarie perché la scuola stessa, agenzia di coltivazione del superfluo per eccellenza, venga avvertita dalla comunità come necessaria. 

Tale apparente paradosso, infatti, può sciogliersi sol​tanto in un contesto storico in cui la politica agisca in modo tale da solle​vare tutti gli individui dai problemi della pura sopravvivenza. In altri ter​mini, la scuola non può essere avvertita come necessaria, se non viene assi​curato il soddisfacimento delle esigenze primarie attraverso un'azione poli​tica che operi efficace​mente garantendo lavoro, benessere, sicurezza, pace, ugua​glianza, assi​stenza, ecc. 

In un clima di precarietà e di deprivazione eco​nomico-sociale è fatale che la scuola venga disertata o abbandonata, poi​ché il tempo, le energie e le risorse che richiede risultano già assorbite in attività considerate - e non potrebbe essere diversamente - prioritarie. Inol​tre, essa risulterebbe inutile proprio nella sua peculiare tensione a for​nire saperi e strumenti non im​mediatamente spendibili sul piano pratico, che consistono in strategie mentali di interpretazione della realtà, di deco​difica dei suoi paesaggi sim​bolici, ecc. e di trasformazione di quella stessa realtà.

Allo stesso modo, la scuola non può essere che abbandonata, o fre​quentata con difficoltà e irregolar​mente, laddove la sua offerta formativa risulta debole, la sua capacità di orientamento e di raccordo con il territorio viene meno, i suoi insegnanti sono impreparati o abbandonati a loro stessi, le strutture (dai locali ai sus​sidi didattici) inadeguate e insufficienti.

Trasformazione migliorativa delle condizioni di vita e trasformazione migliorativa della scuola non possono che andare di pari passo, costruendo congiuntamente le reciproche garanzie di una loro proficua attuazione.
